
,il

Prol. ROBXRTO ANDRIOTTI

dellq Università di Torino

E fattori storici deila consistenm urbant

di lleleia

f,strstto d*: calti e Memorie del Io f,snvegro di studi storici s fucheologicir

a sure dell'Ente Prov.'per il Turiamo di Piacenze

Piacenza-Velleia 29-30 Maggio 19S4

sOcIElA IIPOENAECA BBTÎOBIATB POBTA - I.IACEI{ZA

1965



Prof. ROBERTO ANDREOTTI

Università di Torino

I faltori sloriei

della consistenza urbana di Veleic

ta scoperta della celebre < Tavola Veleiate > nel 1747 e gli scavi,

intrapresi sueeessivareente dal governo dueale parmense soprattutto

dal 1760 al 1764, portarono alla luce le rovine di un antico ceutlo ro.
mano sulle colliue di Piaceuza. Illteriori ricerche furono iniziate ed

interrotte più volte fino ai giorni nostri (1). Nuovi particolari po'

tranno cerlo emergers ancora dalloapprofondimento critico del vasto

materiale, in grande parte inedito, di gioraali di scavo, di relazioni,
di scambi epistolari fua eruditi, specie nello scorcio del secolo XVIII-
Ma dopo gli ampliamenti ed i riordinamenti del Lopez, del Mariotti
e del Monaco si possono determinare con suffieiente sicurezza gli

aspetti fondamentali di Veleia ed i relativi problemi (2)-
Nell'alta valle del Chero, a eirca 4ó0 metri di altezza, le tracce

dell,abitato sono distribuite in quattro ripiani, seguendo il mite de-

clivio del suolo, che si atteggia atetrslzzo, dominanie la pianura emi-

liana (3). Intorno ad un foro di esigrre dimensioni clovevano sorgere

uns hasilica, un calcidieo, botteghe e sedi di associazioni. NellÉ serie

di locali sul lato settentrionale si è vollto tanvisare, Bon senza con-

rrastio un tempio, la curia e gli ufÎiei dei magistrati eittadini {a). In"

torno a questo nucleo si aggruppavano le ter&e e dimore private, al-

cune di tipo romano a cortile centrale, altre eon pianta irregolare di

earattere indigeno {5). All'estremità sud-orientale dell'attuale zona

archeologica era stato costruito un piceolissimo anfiteatro, sfruttantlo

le possibilità offerte dal terreno in'pendenza (6)'
Dai resti fino ad ora conosciuti è assai difficile giudicare I'effet'

tiva estensioné di Yeleia. a prescindere dalla probabilità ili cedi'

menri franosi ye so il chero {?}, solo gli eitifici pubblici e le tbitazioni
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sig.orili, eo'oe in molte città della Gallia cisarpina, possedevano queltra
solidità capace.di resisrere al eorso"dei secoli (g). Non si può quindi
escludere la scornpars* totale di guartieri più modesti. Le testimo-
nianze epigrafiche veleiati dall'epoea di augusto arrivano fino alla
seeonda metà del seeolo rII d. c. (9). Nel territorio sono stati rinve-
*uti inoltre laterizi degli ultimi decenni della repubtrlica (r0). Le sc-
leani e ripetute onoranze al primo imperatore ed ii cicli di statue
dedicate a me:nbri della famiglia Giulio-claudia. che adornavano la
basilica. dimostrano che I'impulso allo sviluppo edilizio di veleia si
colloca verso gli inizî del regime imperiale, completandosi poi la sua
fisianomia monumentale durante il secolo r d. c- (11). Notevori rni-
glioramenti ed abbellimenti haano avuto ruogo in seguito, quali ra
grande fontana ad occidente della hasilica. la pavimentazione del foro
coa lastre di arenaria ed il suo ampliameuto su due lati {rz). II pe-
riodo da Augusto ai Flavî, eelebrati anch'essi a yeleia, è quello della
maggiore prosperità urbana in rtalia (r3). Qualche rermine di con-
{ronto offrirebbe I'opportunità di indicazioni sia pure molto relati*e.
Il foro ha circa un deeimo di superficie delra piazza principale di
Pompei e, dei corrispondenti fabbricati, la basilica è ra metà press,a
poco e I'anfiteatro un quarto {14). L'evidente sproporzione dei dati
sembra imputabile alle di'erse esigenze climatiche. che faceyano desi-
derare a veleia più vaste possibilità permanenti di riunione al co-
perto' Bisognerebhe pensare ad un quinto o ad un sesto della popola.
zione pompeiana. Ma, d'altra parte? la Cisalpina presentava una eon-
sistenza demografica più debole del resto d'rtalia e tarto più rispetto
all'animalissima città campsna (15). La media degli abitanti nei cen-
tri dell'Emilia si aggira sui duecento per etraro (16). L'applicazione
di tale criterio richieile tuttavia un'estrema cautelao giacchè di Veleia
risulta, in sostanzao unieamente I'area comprendente gli edifiei pub-
blici e poche residenze signorili. A circoscrivere il perimetro eittadino
non soccorre nemmeno l'ubicazione sicura di tombe e sepolcreti ro_
ma'ri {17). llrancano poi testimonianze di collegi di artigiani e di mer-
canti (18)- L'esteso retroterra, guasi completamente in media ed alta
montagna' era oecupato da aziende agricole, talvolta ingeuti, ehe pro.
ducevano sul posro gli articoli di uso comune (19). Nel ristreito am-
bito urbano non doveva sussistere un numeroso eeto medio e minuto,
che giustificasse attività a:tigianali di una certa importanza. r ricchi
proprietari soddisfacevano i loro gusti più raffinati con l'importazione
diretta dall'Italia settentrionale ed anehe da Roma (20). Tutto con-
corda nel dare loimpressione di un pieeolo centro amministrato, in eui
predomiaava un lirnitato gtuppo di persone facoltose rul seguito di
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servi e di popolani. Per quanto iu tare eampo ogni affermazione sia
p,rarnente congetturaler appare verosimile rimanere per veleia in-
torno al migliaio di abitauti.

La eircoscrizione municipale vereiate si estende dalle eolline sulla
pianura padana al erinale appenninico fra il rrebbia da *na parte e.
dall'altra, il ceno ed il raro. Grazie ai dati deila < Tavola Traiaua >.
dopo la prima impostazione scientifica der De pachtère, il problema
dei eonfini è stato lueidamenre chiarito da ubaldo Formenrini (21).
Le sue coaclusioni acute e rigorose hanno offerto una base sostanziale
alla ricostruzione del È,Ionaco (22). Si tratta di un territorio_. esreso
per oitre 1200 chilometri quadrati, che tialla fascia pedemontana, ab,
hastanza redditizia con la colt'ra dei cereali e della vite, passa b*rsca-
nrente arl'artezza media di 1000-1500 metri, in cui lo sfruttamento del
suolo si reslringe soprattutto alla pastorizia ed al taglio dei bo-
-echi (23). rl panorama delle coadizioni economiehe. sotro ir punto
di vista dei presupposti naturali, non è molto brillante. La maggior
parte dei terreui calcarei. seistosi ed argillosi ha una feeondi:à assai
scarsa. I fondi colliaari si tro'ano pur essi in svantaggio riguardo ai
grassi eampi della pianura (2a). La < Tariora r dimosrra 

"o*L il f"no"
meno della concentrazione della proprietà agricora" all'epoca di Traia-
iro, fosse piuttosto avanzato^ analogamente a quaato avveniva nelle
altre regioni italiche. Il valore dei singori compressi fondiari s,pera di
regola i 50-000 sesterzi. oscillando cioè tra ó0 e 1g0 ettari, a seconda
della situazione e della qualità clel suolo. Il latifondismo si afferma di
:elito proprio in alta montagna. verso le colline i piceoli e medi colti-
r$rori si difeadevano con maggiore vitalità. Ma le denominazioni della
,s Tavola,o rivelando spesso I'origine ed i successivi trapassi delle di-
€*rse proprietà. permettono di risalire" almeno parziahnente, al re-
,sÉee della distribuzione {ondiaria sulla fine del secolo I a. c. Gli
&l"i di romani immigrati e di indigeni romanizzati non si erano
ffi**i a tutto il territorio veleiate, eonccntrandosi evidentemente nelle

ff piti {ruttifere (25). Si può credere con ragione all'esistenza, già
w..iw.l tempo. di una villa e di uu dominio signorile a calice di Be-

son era isolato, ma lti:reremento agricolo massimo si deve esser
verso lo sbccco delle valli" nei teneni migliori, non ancor.à

*,iri alle colonie di Piacenza e di Parma o singorarmente in pre"
.,assegnazioni viritane, disposte dal governo dell,Urbe (2?).
,:,Galu" cisalpina era rimasta fedele a Roma nella erisi della

ica. I suoi uomini ar_evano avuto u& peso non inditferente
i di Cesare, dei Triumviri e del vittorioso Ottaviano. Non
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è probabile che i danni e le confische delle gnerre civili abbiano toe'

eato in rnodo sensibile 6n paese eccentrieo e piuttosto povero, Oltre

la generale ampia disponibilità di rnezzi finanziari tlopo la conquista

dell'Egitto. impiegati {tenerosamente da Augusto in ltalia, i capitali

affluivalc anche atira.rerso i prcmi. i donativi e le parti di bottino.
accumulati dai reduci i28). Queste circostanze illuminano pure la sin-

golare posizione di Veleia. quasi al margine del suo distretto munici-
pale. Presso l'abitato tomano sono state rinyenute tombe ad ineinera-

zione della prima erà del ferro {29). I Veleiati dei <r Fasti trionfali >

e di Plinio, appartengono al eeppo ligure i30). Tutto il territorior asse-

gnato alla eittà nel tramonto della repubblica rieqtrava ne}}'area li-
gure, con infiltrazioni più o meno estese di elementi celtici della pia-

nura padana. I nomi di persona e di luogo della < Tavola Traiana >,

raflrontati eon i toponimi moder:ri. ser:vonn a precisare sempre più la
str'uttura etnica ( 3l ) .

Dopo Ia fine della seconda guerra punica fnrorto necessarie aspre

e lunghe campagne per attuare la sottomissione dell'Italia settentrio'
nale, preannunciata nel ll8 a. C. dalle colonie di Piacenza e di Cre'

urona. Liquidati de{initivamente nel 193 a. C. i Galli Boi da Rimiai
al Po, i Rornani si erano rit'olti contro le varie stirpi dell'App€ntriùo.
La liberazione delle comunicazioni fra Genova e Piacenza, insieme al'
I'apertura della via Emilia e di quella fra Arezzo e Bologna, getta'

rono le |asi di una grandiosa manovla strategica, partendo simulta-

neamente dalla Toscana e dalle zone limitro{e clella Liguria e del Pie-

monte. Le branche dell'immensa tanaglia si striasero a poco a poco'

Verso il L72 a. C." distrltti, deportati a ridotti all'obhe{ienza gli Il'
vati, gli Apuani ed i Frinati, la resistenza ligure era ormai spezzata'

Nel 1?0 a. C. il console Aulo Atilio Serrano poteva percorrere senza

ostaeoli le regioni paci{icate (32).
I < Fasti Trionfali ), gualora si mettano da parte le imprese coÌltlo

i Galli ed i Liguri deite Alpi. reeano, quasi come ultime operazioni

belliche nell,Appennino, le vittorie di Marco Claudio Marcello nel

1óó a. C. e di Marco Fulvio Nobiliore nel 158 a. C. sui Liguri Ve'

leiati (33). Ad interpretare tale menzione tardiya si prospettano due

eventualità. Da una parte si possono considerare i Veleiati una delle

gelti più folmidabili ed estese su etrtrambi i versanti. appenniniei. In
tale gualità essi avÌebbeto diretto i ripetuti attaeehi contro Piacenza

e Pisa dopo la seconda guelra punica- deponendo le armi salo all'e-

stremo delle forze. Ma iu tale ipotesi sembta molto strano il silenzic

rlelle fonti storiograÎiche e degli stessi < Fasti Trionfali > {34). Dal'
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l'altrao non si deve escludere che I'importanza dei veleiati sia stata
eircoseritta, anche originariamente. press'a poco ar territorio della
città in epoca imperiaie. 11 loro intervento nella resistenza alla peae-
trazione romaua, che in un primo tempo aon li toccara direttamente.
sarebbe stato oceasionale e comunque assai limitato. ciò si accorda con
l'assenza, nella tradizione antica, di notizie esplicite fin dopo il sog-
giogamento totale dei popoli più potenti. soro guando ra morsa degri
eserciti couquistatori si sarebbe stretta intoruo ai veleiati, una mi-
naccia così immediata avrebbe provocato un moto intempestivo e fal-iito già dall'inizio. per la tipica nngustia visuare di una jr"*olu eomu-
nità segregata dal mondo civile.

Questa secontla arternativa aplrare più vicina a[a realtà. certo,{ino dall'età preistoriehe, as,qidui traffici eollegavano, attraverso il
paese veleiate. le valli d..l serehio e trel ${agra con q'elre der ricino
e dell'Adda'erso i valichi alpini (35). Ma si trattava di comuniea-
zioni disagiare. adatte eselusivamente alla eircolazioae pedonale ed ai
trasporti sorueggiati. tagliando perpendicorarme'nte le profonde in-
cassature clei fiumi nerre montagne appenniniche, Non meno attivi
erano i rapporti con il r-er-qante tirrenico per le primitive esigenze
agricole e pastorali, sopr:attutto di transumanza con la Maremma (36).
Ma in tal caso non si esce dai r.i'coli particorari di carattere loeale.
Nel logieo e chiaro piano per ra sottomissio'e derla Gallia cisarpina,i Romani non attribuirono .uo speciale valore strategieo al territorio
di veleia. Essi- sempre soileciti neilo sfruttare re oplortunità preco-stit'ite, avevano stabilito altrove, come si è ueduto. i loro prineipali
collegamenti con la pianura padana dall'Etruria e dalla riviera li-
gure i37). Anche in seguito, quando Ie eonsiderazioni militari a'evano
ceduto il posto alle normali esigenze di'atura pacifica, le urteriori
erandi arterie passarono al margine o rontano crai trreleiati, come Ia
Parma'Luni e la Parma-L*cca i3g). !-eleia stessa, in pieua epoca ro-
maaa' era unita alla via Emilia solo da due strade secondarie lungo
le valli del Riglio e del chero" ehe. con ogni verosimiglianza, si diri-

, s.evanl rispettivameure a Piacenza ed a Fiorenzuola (39). Le primi-
' live piste preistoriche acquistaroao di nuovo 'na funzione interregio-

xale nel medioe'o, sia per il ricorso di analogie economiche, sia so-
Frattutto per specifiei ruotivi politici, come il fuonteggiarsi di Longo-

,; isardi e Bizantini sull,Appennioo o"l secolo VIII d. ò. q*Oy.

, ', , La riduzione all'obbedienza dei veleiati doveva sembrare un epi-

".,,sadi trescurabile al governo romano. eome risulta dal nessun credito
-::..',:eqoe*'es si trionîi riporrari in simili occasioni (41)" ciò spiega pure
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un trattamento piuttosto mite. ia retta a*tit*si ccn ra severità dirno-strata" ad ese'rpio- aei rigr.rardi dei ter:ruti Apuani. I'inti coitinua-rcno la ioro r-ita raÉto,,are nella veste tli crmunità autonema {42i,La n Ta'o1a Traiana r,- tron soln negli appe'ativi di per.sona e nei topo-nimi' ma s&Frattuta neeri eehi, in tali iermiai, di credense religiose,di coqlunraaze agricole e'tli oggetti eorrenti, rivela la tenace contiauitàdell'elemeato indigeno {43). Il territorio multato, seco'do la consue-t.dine' aon deve aver avuto molta estensione. Le ingrate balze detemontagne liguri non eccitavano Ia eupidigia aei e*ortivatori roma.ni {4ai' Al massimo, si può ammettere una eonfisca deile estremitàpedemontane fra il Trebbia ed il Taro, ad ampliamento della prece_dente assegnazione viritana der rr' a. c., da cai si sarebbero originaticentri uinori come Florentiola. Fíd,entia e Farurn lVor,.* 1*Sj-.

***
Dopo lo statuto intermedio della latinità, concesso da Roma s'llramonto della rivorta italica (g9 a. c-), i veleiati ayevano ottenuto.rnsieme, ai Traaspadani, la piena cittadinannza, al più .*d;;';;;;

4 c. (46). La nascita di veleia romana ha i suoi *oiiri fìJp"oror,aiappunto 
',el fortunato connubio dela straordinaria uffluJoza di capi-tali, largamente ripartiti al tempo di cesare e di Augusto, eon il ge-nuino fervore per'accresciura dignità politiea e ci''J fntj.-s"r" ,""struttura urbana poteva soddisfare re esigeuze della nuova costituzione:nunicipale e l'orgoglio di rispecchiare in sè roimmagine dell,urbe.Ad aecoglierlo era destinata naturalmente l,area più acJessibile ai rap_pcrti con le îiorenti città della pianura e già prospera per le congiunte

energie d'immigrati e nalivi. orsai tutti romani (4g). rIIoro di yeleia,
con g1i edifici pubbliei circostanti, dà r'impressione tri un piaao rego.latore' coaeepito di getto- anche se attuato in fasi suceessive e conulterio.i modificazioni. La piazza, orientata seeoncro i punti cardinali.e la basiliear esposta a mezzogiorno, si avvicinano o"ilu dirporizione
e nelle proporzioni ai preeetti di vitruvio. il eelebre teorico augnsteodell'architettura (49).

Le origini di veleia riposauo sulra base soeiale di una classe di pic-coli e medi agricoltori (50), approfittando della premura impe.riale per lo sviìuppo urbano delrrialia e dela pardcJlare f"or"rioo.di personaggi iuflueati, come Lucio calpurnio pisone, co*sole nel 1sa' c' e Praefeatus urói fino aila sua *or," ner s2 d. c., regato a pia-
eenza per via materna ed in rapporti anehe con parma q?f 1. n 

"iaavevano giovato pure i frequenti vincoli cou l,esercito, a:traérso sol_
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dati e veterani. E' noto che il reclutamento italico ha raggiunto il suo
vertice sotto Aagustc. Le epigrafi aitestano, per il periodo fino a Cali.
gola, I'esistenza di due legionari veleiati sul confine renano (52). Nol
è pervenuto nessun altro docunento per i tempi successivi. Mancano
coapletaurente poi iscrizioni, ehe riccrdino uoraini del paese nelle
coorti urbaÍe e pretorie (53). Ora, pur tenendo coato delltinevitabile
aceidentalità di simili ritrovarsenti" il {enomeno rimane non di meao
essai singolare. B' vero ehe i provineiali sostituirono gradualmente gli
italici nelle forze armate roruane. Ma la Galiia Cisalpina, sostituendosi
in modo sempre più sensibile alle altre regioni della penisola, con-
serya ura partb preponCeraste nel rifornire le legioni con i suoi figli
nel eorso del secolo I d. C., specie fino a Vespasiano (54). Altrettaato
si può dire, per il secolo. II d. C., in merito alle categorie scelte dei
rniliti urbani e dei pretoriaai. L'eccezionalità di Yeleia emerge tanto
più dal fatto ehe le città limitrofe di Piacerza, di Libarna, di Lueca e

di Parma eoa.tinuano ad essere presenti nell'arruolamento dei vari
corpi di truppe (55).

Aug*sto avrebbe voluto un esercito composto esclasivamente di
eleme'ti qaalificati dal punto di vista economieo e civile. Ma questa
elevatezza rli tono sarebbe senpre più scaduta, indueendo i} priino tlei
Flavî ad elineinare gG rtaliai per motivi di stabilità soeialeo dopo la
terrilrile esperieaza delle lotte interne alla morte di Nerone {s6). Ma
a tale ipoiesi si oppone la ieoria che il servizio mil-itare, piuttosro gra-
voso e mal retribnito 

- 
ssprattutto per i legioaari, inviati spesso in

paesi rernoti ed inospiti 
- 

perdeva cgni attrattiya per le popolazioni"
che erano p€netrate da r:aggior benessere e da più alta eultura (ST). Un
sinile eriferio, inteso assofufanneúte, porterebbe a eredere ehe il pic-
colo centro di Yeleia, con il suo magro territorio di pascoli e di selve.
cuperas$e in prosperità ed in ra{finatezza le grandi eitrà de['ftaIa
settentrionale. Ma la < Tavola Traiana r dimostra eome? a partire dal-
l'epoca di Augusto, i trapassi delle proprietà fondiarie, speeialinente
rnodeste, sia*o stati rapidi e frequenti. Oltre Ia breve eontinuità delle
famigiic, ie dilficoltà ecor:o*iche devono aver decimato i piecoli e

medi agricoltori. Dopo l'euforia augustea gravi crisi eolpiscono l'Ita-
Iia sotto Tiberio e Domizirno. In quest'ultima soprattuto si accentua-
no le diflieoltà di collocare reìtrunerativamente una produzione ormai
eccessiva, sia per l'impoverimento demografieo sia per I'accresciuta
concorrenzà delle provinee. D'altro lato, durante il secolo I d. C. si
forma un nuovo ceto di persone, che disponevano di larghi eapitali-
Sono i grossi commercianti ed,iadustriali delle città maggiori, non di
rado libertio i funzionari più elevati delltarnmiaistrazione imperiale.

t-
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Tutti costoro acguistavano volentieri terre, convertendo quasi io una

marca di nobiltà la loro recente ricchezza. A ciò si aggiuagano gli

investimenti nella penisola di membri deL senato non di origine ita'
i

lica (58)./
La < Tavola Traiana rù ac€usa le aperte consegueaze dei fenomeni

preeedentemetrte maturati nel mercato fondiario. La piccola e media

proprietà, ehe soprawive ancora specie nella parte più fertile del mu-

oi"iplo veleiate, non può disperdere le proprie energie. Per loaumen-

tata searsità di contadini liberi e per I'alto costo degli schiavi, risen'

titi anche dalle grandi aziende, a maggiot ragione quelle più modeste

non erano in grailo di rinunciare impunemente nemneno ad un solo

paio di braceia (59).I vigneti riehieilevano poi una mano d'opela più

orr*"to*" ehe la eoltura cerealicola (60). La scompalsa dei Veleiati

nelle legioni dopo i primi decenni dell'impero sembla in rapporto con

la decaderza di quel nucleo sociale di soldati e di agricoltori, che, alla

fine della repubblica aveva dato I'impulso alla costituzione del eentfo

urbano. In montagna il guadro generale si presentava ancor più slavo-

revole. Certo, nel secolo I d- C:, dai migliori terreni pedemontani si

era passato a sÎruttare le aree aneora vagheo risalend,o il corso dei

fiumi e dei torrenti {ino alle testate delle Yalli (61). Ma le più aspre

difficoltà ed il minor rendimento a{frettano il crollo delle imprese

meno eonsistenti, provocando la rapida condensazione dei latifondi di

proprietari spesso estranei ed assenti. I vici sono radi e distanti; po'

*li""l*i i casali, isolati e miserabili' La popolazione non supeÍava i
5-10 abitanti per chilometro quadrato {é?). Per coloni' pastori' le'

gnaioli, eostretti a fatiche durissime, I'arruolamenao nelle legioui' nelle

eoorti urbane e pretorie avrebbe significato senza dubbio un più alto

tenofe di vita ed un notevole progresso nella seala sociale. Ma eviden-

temente il livello medio di educazione e di cultura era tloppo lontano

dai requisiti minimi, che si ritenevano iadispensabili per i legionari e

specialmente per i pretoriani (ffi). n paese chiuso' sensa grandi eo-

municazioni, non {aceva nemm€no concepire I'idea di un'esistenza di'
yersa e l'aspirazione a più vasti orizzonti. Le fonti epigrafiche rieor-

dano preroriani di J-tbuT"t città limitro{a di Yeleia nelle mont-agne

H$r* ed altrettanto;;;È, sìa situata sulla <r Yia Postumia >o loim

pirtante arteria du i"ooot ad Aquileiao per Piacenza e Verona (64)'

Iì[el secolo II d. C. Yeleia aceentua il sno carattere di comunità.

dominata dai grossi proprietari terrieri' Alla prosperità del centro ur'

bano deve u*"r gioouto I'afflusso di capitali, sebbene diretto ai lati'
fondi. Alcuni di questi ricchi personaggi risiedouo sul posto' parteci-

,pando attivamente alla vita muaicipale (65)' Altri, di rango equestre'
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aggiungono alle magistrature locali il lustro di un periodo di servizio
uell'esercito eome ufliciale superiore (óó). Gli investimenti agricoli di
proveaienza estera creano inoltre una quantità di relazioni vaataggiosé

con uomiai influenti nelle città vicine, nelle province ed a Roma. Intor-
no al regno di Antonino Pio il patronato di Veleia viene assunto da

uu duoviro di Èiaeenza e da un senatore, ehe aveva ricoperto il conso-

lato, espletaado alti uf{ici in Asia Minore, in Spagna e nell'Urbe {67).
Secondo ìa migliore tradizione di attaccamento alla piceola patria, i
eittadini più facoltosi e soprattutto guelli insigaiti di cariche munici'
pali, continuano a disporre generose elargizioni a putrblico benefi-
cio (óS). In tal modo era stata costruita la basilica, a cui ora si ag-

giunge una fontana monumentale ió9). Una ricca dama aveva dona'
to il calcidieo (70). Un duoviro fa lastricare il foro {?f}.puesto pa'
trioìtismo loeale rron si marifesta stilo negli abbellimenti eJteriori, ma

risponde pure alle iniziative imperiali di assistenza sociale- La < Ta'
vola Traiana >, documeata l'attuazione a Yeleia delle fondazioni ali-
mentari, concepile da Nerva, se non da Doniziano, e praticameÍte
estese a tutta ltalia dall'Optimus Princeps (72). Non è necessario oia
richiamare le discussioai sulla definizione giuridica delf istituto e

delle relative rnodalirà per iI suo funzionamento (73). Lo seopo, pre'
annunciato dall'iscrizioae di 5.000 {anciulli e fanciulle nelle liste fru-
mentarie dell'tlrbe all'arrivo di Traiano (74), non dà luogo ad egui-

voci. Con assegni, distribuiti nei munieipi, si vuole agevolare alle fa-

miglie non ablrienti di libera condizione I'allevamento di una prolc
piir numerosa (75). E' la dichiarata erisi demografica della peaisola
ehe si combatte, in riguardo delle necessità militari e della robustez'
za eivica {?é). La finalità di venire incontro al disagio dell'agticol-
tura appare solo in modo dif{erito e mediato. Con ]'aecrescimento
della popolazione ,i prodotti del suolo avrebbeto trovato certamente

un più vasto mercato (77).

Il fiaanziamento degli assegni era dato dal fisco' che avanzava

capitali ai proprietari terrieri, ehe si obbligavano a corrispondere i
dovuti interessi, garantendone i1 pagamento col i loro patrimoni (78).
Ma gli Alinenta non servivano all'intento, abbinato alla eampagns de'
mografica, di. favorire una conversione dei debiti precedenti {79)' o

le opere di miglioria agraria, che trdsformassero i pascoli in coltu-
re (S0). Troppo modes:o era I'ammontare delle sowenzioni imperia'
li, calcolate a Veleia in un decimo e ben presto iq un dodicesimo dei

treni impegnati. Il tasso del 5 per cento' pur norr essendo molto ele'
vato, non si allontanava troppo dalla misura correntemente applicata in
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eolloeamenti sieuri {sl). n vantaggio immediato di una cireoscritta di-sponibilità di denaro liquido doveva essere biranciato con il nuovo pesodi una rendita perpetua da versare aro stato. r "r"o"""ril"i p""rti-ti traianei si devono cercare quindi con maggior" 
""rorriìgìiuo"" o"iproprietari che, all'infuori di ogni gretto tornaconto, desideravano par-teeipare alla grande restaurazione sociare den'rtalia nell,ambiro derloro municipio- Namralmente noa si eselude la eventuarità di azien.de già in virtuale dissesto, che approfittavano di quarsiasi *--" n",guadagnare tempo. Non si deve peasare ad un'imposizione forzosadel governo, aache solo per le consistenze patrimoniali, chq supera_vano un dato limite (sz):'ciò sarebbe eontrùo 

"uo 
*pi.io g"our"t" 

"ad istruzioni precise di Traiaao iu casi arraroghi 1ari. o*l iesto sorouna quota della ricchezza agricora veleiare ha=risposto 
"il'"p;;;r. I"estensione, i fondi ed i r saltus > della a Tuuola-r, .unnr"ràrrruno daun settimo ad un quinto det'intero territorio (s4). rl 

"upporto è tan-to più eloguente per l'inerusioae dele proprietà comunari nei beni di_chiarati (85).,

***
rl eomportamento di veleia riguardo le fondazioai alimentariprecisa gli aspetti di un organismo, cheo venuta a maneale la linfa ori-ginaria, subiva I'influenza fi fattori esterni. eueste "o.rdur-r; poteva-ùo *cora inserirsi beneficamente ne'a struttura materiale e moraledel centro urbano, grazie alla radicata tradizioae civile delle crassidirigenti imperiali, non riuscivano tuttavia a promuover-e il rinnova_menro di un'economia insidiata da potenri g"tJi di"g."r"** il;"r-si latifondi talvorta non resistono, frantumaadosi e ricomponendosi inunità similari {8ó)- rn tale atmosfera si può affermare che iI munici-pio veleiate continui a sussistere in virtùìi forze non n"*"; pur sor-to il decoro dell'antiea facciata. Non sembra o""""rurii *i.i"r*"* r"secolare diseussione sulre cause de'a fine di veleia, i*i"tuoaou *tbrusco intervento di eventi distruttivi naturario come frane e terremo-ti (sz). Le tesrimonianze epigrafiche 

"r.io;;;;;;;;i" u, 
""_gno del'rmperatoae probo (276 d. c.) (ss). Le bacce di erietianesi-mo sono molto incerte (S9). euandranche si accettino come sieura- .

mente probanti alcuni bolli sul vetro ed un sig"illo, 
"nn";;;;J ";;ri{erirli ad elemenîi imporrati od in traasito {-90). r-Jartr"ologi me-dioevali, ad esempioo eollocaao |estremo 

"""riti"í ;"t Jt;;'"ristia_ni sotto Massiminiaao, speeie della T.egione Tebea, t rogo i" g*odi arte-rie dell'ftalia e guindi sulla yia Emiliao dove sono ricordati S. Autoni_
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no a Piacenza e S. Donniuo a Fidenza (91). D'altra parte Ie sedi epi-
scopali nel settentrione della penisola risalgono spesso solo aI secolo
IV d. C., come Parma, Piacenza, Tortona e Lucca, od al Y, come Lrr-
ni (92). E'noto che la costituzione dei yescovati esercitò urra azione
attivissima per l'ulteriore propagarsi della nuova Feile (93): Le eam-
pagne e le regioni di montagna meno accessibili si convertirono poi
molto più lentamente. Nell'epoea carolingia si menzionano ancora per
loalta valle del Magra pagani ed idoli infranti (94). All'inizio del me-
dioevo il terriiorio veleiate non ayeva una dioeesi propria, come
la maggioranza delle antiche eittà municipali romaae;'fta eia diviso
fra le cireoserizioni ecclesiastiehe limilrofeo sottostando parzialmente,
in seguito, all'influenza della nuova fondazione moaastica di Bob-
hio (e5).

I documenti cristiani, ia sostanza, offrono un punto di ri{erimento
troppo tardivo per dedurne una netta determinazione cronologiea{pa
nascita e la preesistenga di Yeleia soao condizionate dalla fioritura ur-
bana de[oftalia settentrionale nel primo i*p."o. La terribile crisi del
seeolol[f d. C. provoca urr regresso della vita cittadina, soprattutto nelle
aree di più vetusta ed intensa civiltà municipale, come I'Italia. L'in-
calzare vertiginoso di guerre, di eatastrofi ecouomiche, di lotte politi-
che e sociali stermina i rappresentanti della eultura tradizionale, a-
prendo vuoti irreparabili nelle antiche classi superiori. Tende a
seompatire la libera iaiziativa delle industrie e dei traffici, al pari
delloautonoma dignità di uaa proprietà terriera frazionata. L'aristo-
crazia subentrante di buroerati e di potentissimi lati{ondisti, aella po-
vertà spirituale dei suoi membri per gran parte improwvisati, aspira
solo ad una egoistiea e spietata difesa dei suoi immediati interessi (96).Y
La restaurazione di Diocleziano e di Costantino, dialtro lato, assog-
getta gli organi municipali alle ferree esigenze di uno stato, che non
voleva perire. Le magistrature €ittadine, una volta occasione di pa-
triottismo locale e di larghe munifieenze per adornare ed irrobustire
il comune, diventano ormai Io strumento coattivo ed ereditario, che
portava ad un implacabile esaurirnento delle superstiti energie pro-
duttive. L'aristocrazia senatoria, fuazionari, militari, le corporazio.
ni, astrette ad altre gravose prestazioni pubbliche, erano esentati
legalmente dalle Curie. Ma le eittà, specie quelle di minore importaa-
za, sono disertate dagli elementi socialmente ed eeonolnicarrente più
forti. La vita si raecoglie iritorno alle ville rurali, spesso fortificate,
dei grandi sigaori terrieri. Le campagne, talvolta abbandònate dai co-
loni sempre più radi, nonostante le misure vincolative sempre più ri.
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gide "del governo imperiale, passano in proprietà dello statoo oltre
guelle confiseate per motivi politici (9?). I <funili patrírnoniales>,
assai ingenti nel resto d'ftaHa, dovevano ayer assunto iutorno alla me-
tà del secolo IV d. C. un'importanza non traseurabile'nell'Emilia,
compreadente anche I'alto e med.io versante dell'Appennino verso la
Toscana, costituendo un ulteriore motivo di attrazione per il parti-
colarti trattamento fiscale e giurisdizionale, assotbendo spesso le an-
tiche proprietà municipali (9S). Riaffiorano in questo clima vecchie si-
tuazioni e vecchi rapporli. Come agli inizi della conquista romana, il
lerritorio di Lucea, già assegnato all'Etruria da Augusto, viene di nuo-
vo' annesso amministratiyamente alla regione padaaa (99). Nelloeco-
nomiar sempre più rurale e sottratta agli seambi urbani, prevalgono
le immemorabili relazioni di transumarza (100).

' Sarebbe superfluo insistere oltre su tali aspetti ben conosciuti del-
I'Italia nell'impero deelinante, allo seopo di sostrare come a Yeleia
fossero venute meno le basi,e le ragioni stesse della sua esistenza. Al-
cuni studiosi hanno collegato la scomparsa della città eon eventi belli-
ci ed invasioni barbariche (101). In effetto alfinizio del regno di Au-
reliano. futungi ed Alamanni devastarono le terre milanesi ed una loro
traada si rese padrona di Piacenza (102). Una grave scosfitta delle
forze romane presso quest'ultima aprì la via di Roma alle orde ger-
maniehe. L'imperatore riuscì a batterle tuttavia presso il ll{etauro ed
al Tieino. Singoli gruppi, vaganti per le campagne in cerca di preda,
furono successivamente eliminati {278-271 d. C.) (103). Sembra
molto probabile I'ipotesi che Yeleia abbia ricevuto un primo danno
nel eorso di una guerra combattuta nelle sue vieinaaze ed accompa-
gnata da saceheggio rovine e stragi. Lointima debolezza di un organi-
smo urbano già malato aon può aver sopportato un colpo così tre-
mendo. Dopo la dedica a Probo, posteriore di pochi anni, tutto tace.

L'abbandono di Yeleia nel secolo M. C. era pienarrente consuma-

to, seguendo la sorte di tanti altri piccoli centri dell'Appennino emi-
liano. E' la sinistra immagine delle loro spoglle solinghe e dirrrte che

S. Ambrogio evocava commosso e dolente in una sua celebre lette-
ra (104). Nell'aspra tranqizione da una civiltà ad un'altra si perpetua-

no solo le città rispondenti a bisogni essenziali, militari, politiei, am-

ministrativi ed eeonomici. Dalle loro macerie medesime esse risorgo-
gono con ostinata vitalità, sfidando i cataclismi naturali e le offese

r rnane. Una metropoli vasta, ricca e popolosa come Aquileia, così

strettamente legata alla prosperità delltimpero, ha finito per crollart'
sotto gli iasulti degli Unni e dei Longobardi; Veleia, teaue' ma pre-
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ziosa testimoniarza della massima Soritura dell'Italia auguetea, si è

piegata a}le prime tespeste. L'eredità sua e di Liliarnao pure travolta

negli ultimi seeoli imperiali, sarà raccolta eon rinnovato lervore dalla

Bobbio di S. Colombano.

Note:

(1) cfr. G. Toxorr, Docurn. h*d. intorno alla scop. iti Yelzia e gli illustratori

d.elle strc antiahirà, in t Atti . *i.*. RR. Dep. dell'Emilia r, YI, 2 ifS6l)' p$' f59

e sgg.; G. Menrorrr, Relaz. suglí scaú f*tti in Yelleia nel 18i6, in (Atti R. Aec.

Liocei r, Sc. Mor., ser. III, vol' I, (I87?), pp. 15? e sgg' ripubhl' in Cnsopolj, II
tlg34). ulteriore bibliogr. in G- MoN.tco,Yelleia. Note star.-topo3r., in cMem- Acc'

Lunig. seienze,'G. Capellini"r" xvII. 1 i1936), pp. 19 e sgg.; JYuooe PagíneYeleiati,

in <, Emilia Rom. r, II {f944), pp. 19? e sgg.; Il Mus. Na1' di Ant ili Parcn e gli

scat:í d.i Yelleia,1948, pp. 1? e sgg. E preferibile la forma veleia, perchè. se non

domina esclusiyamenre nelle epigrafi locali {cIr. cf.L.,xl, 1183; 1205) e aella tra'

dizione manoscritta di Plinio (il. If., III, 116; VII, 163 ed' Mernorr), è prevalente

nella < Tabule Trai/lnar>.(cl.L., xL 114?), essendo poi riprodotta úella filrma

greca (Prnrc. Thlr,r.., l{uerab- l-2 in F.tr.G', Iil' ó0&9 1V&Iler'
- 

(9) Si vedano le deserizio*i di altri docum= in suppleménto al ma_teriale con-

servato nel Museo e 11ella Bibliotece Palatina di Parma {su cui cÎr. Mo1Lcq /eI-
leia, pp. 19-21) in o. Morrunvecc t{t, Docutn. íned. sugli scaai d,i Yelleia nel sec. xvII!
in rAevumr, YlrI {193a}, pp.554 e sgg.;625 e sgg.; E. Nmlar-Rocc^,. I rnattoscr.

xeleiatí d.etls BibI. co*. i;lío.too,ia X 4uro;, pp. 105 e sgg.; ( Boll. Stor. Piac. >'

XXX (1935), pp. 141 e sgg.; Morvlco, Nuoae Pagine, pp' 202 e sgg; Um manoscr' in'ed'

di Fr. Nicotlì sulla Tao. Traicac, ia <stuili Parmensi). III (f9$), pp. 447 e sgg'

(3) Moueco, Nuoae Pagine, P. 2f3.

(4) Identificazione del tempio, della curia e degli uffici dei magistrati. rite'

nuta probabile da S. Aumcr*'vrvtt, Yelleía, in ( Arch' Stor' Parm' r, s' fV' vol' III'
1i193s),Pp.88esgg.;velleia,intltin.Mus.Mon.dTtalia},LuIu(19a0)'.pp.
20 e sgg.; conlro, MoNtco, lÌell,efu, pp. 16 e sgg'i Nuoúe Pagíne, pp' 214 e sg5. A

settentrione dell'edificio, ritenuto un tempio o forse il Campidoglio cittadiro dal-

i E.r"l*.--u, sarebbe esistita una zona sacrale, indicata da tricce di un'ara, e di gr

po-o, 
"1,. 

Monlco, Yelleia, Scff,,i e Prol:lemi, in cRiv. studi Ligufi D, xvfi (1951)'

p' 146' 
t Yell'eia'in < Atti rv congr' Naz'(5) Cfr. P. B.mocnr.r,r, Appunti dí une gíta a Yelleia, in ( Atti lv uc 

.

Studi Rom. r, 1938.

{é) Cfu. Aunrcnruul, Yelleia, pp' 23 e 3gg'; MoNAco' Yell'eia' p' 18" Scooi e

probt., pp. 146-7.

(Q Momco, Ye[lein' P- 14-

(8) Benoco.l.r, op. cit-

isi Ct". CJL.,il,1l6l (probabilmente dèl tempo di Augusto' ii veda C' E' F'

Carr,vrx, Cisalph'e Caul' lsit' p- 15? n. 2); 1r?8, dedica a Frobo del 216 d" C'

(10) CJ.l- XI,6ó?3' Il-l?; 19-20; 66t4;2;3; 8; 1l; 21; 35: 462-12' 952'968'

dal ?6 all'lI a. cr- Proveniente ilt moilo certo dal centro di veleia è il n' 958 ilel

66 u. cr. appafteneat€ alla fabbúca ili f,. lvaeuires i. trt., coutiauata da L- Nreoirts

lì:
t:,.
ilr
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FeI;x e dalla noglie Maefia. I suoi prodotti sono .assai di$usi rel territorio, dfr' XI'
6673,21-23; Tab.2pi 90; 3,43; 4,57;19.I1 NrsssN, Italísche Lanrleskunde.lBB3'1902,

tr1,275 e sgg.: pone lo sviluppc di Veleia iniorno al secolo I a. Cr'

(ll) CS. la dedica ul o ff,rrnro .ilugusti u di Cz. Aaillítts, llxir Augustalis, C'l'L'
XI, 1161, su ciri si veda L. Ross Terr,on, The Dfuinity o/ Ronr- Emp., 1931, pp' 219

e sgg.! e la epigra{e snl <Bious augustus>,cJ.L., XI, 1164. Il ciclo delle statue dei

Giulio-Claudî si trava ia altre cirtà italiche, clr. A.t;nrcnilr*lt, Yeleía, in rArch-
Stor- parm. r, p. 95. Sulle stalue stesse si vedano L. Cunnus. Ikon. Beitriige, in

c Róm. Mirteil.D, 1932, pp.242 e sgg.; 1935, pp' 2?5 e ssgg'; itjoxeco, Le ant' Rom',

pp. 36 e sgg.; Scal,; e ?robl.. p. 143. L'abitato romano deve aver a*sunto nei primi
decenni dell'impero, per quanto riguarda iì centro pubblico, quella fisionomia, che

ha poi lasciato un'impronta decisiva nelle rovine.

{12) Per la fonlana clr. CJ.L., XI, 11ó2 (Moi|-lco. Scaai e Probl-,p' 1if6}; pavi-

rnentazione, C.I-L-. XT, 1184. L'allargamento del fo?o ebbe luogo arl oriente ed a

settentrione, portandolo da m. 16,05x31 a ni. 1?,25x32,?5, cfr. Arrnrccilrlrta! op. cil',

ft. 90.

(13) cfr. trr. Ro$ovzsv. Eeon. snil Sacia]- Histary af th.e Rom. Empíre, lr. ital.,

1933. pp.68 e sgg.;110 e sgg.; l'19 e sgg.; pp- 232 e sgg.

{14) Foro: Veleia m. 16,05 {17p$x3f {32,?5}; Pompei m' 33x15?; Basilica: Veleia

m. 11,?0x34.8í; Pompei m. 24x55; An6tearo: Veleia 44,?0 (Aurigemma) 26; 32

(Monacolx54$S {Aurigemma} 39; 45 {Monaco); Pompei 102x130. Nella stessn re-

gione emiliana Forurz Cornelî, fattuale fmola, eon circa 2.000 abitanti. arera un atì'

fiteatro di m. 81x108, si veda d. Axnneor.r, Intorno alfantirhità ili Imola, in c Hi'
storia n, fI (1928), PP. 33? e sgg.

{15) Cfr. r- Ber,ocn, Die Betsìjll:erung lteliens im Alte*um, in t Klio r. III {1903)'

pp. 432 e sgg.

(16) cfr. E. axonror.r, op. eít., pp- 334 e sgg.; a. solanr, sull'arigíne dì Fatentíe.

in natti e lliem. Iì. Dep. Romagnar" 1926. pp. I09 e sgg.; si geda anche La popol.

d; Lucaa Ar*ì*a, in sstudi stor. per fant' class'), 1909, pp' 348 e sgg' Il Ber'occ'

Díe Beoíilkerung eít., 1.c., ri{ereadosi aI 2B a. Cr., dà per le città italiche una media

di 4500 abitanri.
(1?) Delle scarse epigrafi funerarie ron si conosce il luogo di origne {cJ.L.

XI,1196; 1199) o soro state trovate da una eerta distanza dal eentro di Yeleia

(c.|.L,, XI, 1205;1206;1209;1210}. Per l,iserizione di L' Sulpicio. Iítlir di Pia.

eerrza (CJ.L., XI, llgi)- efr' MoNrco. Le anrìchità rorn'. pp' 42 e bgc'

(rB}L'epigra{ediCn""l3kgiw.Í,.F..Sa6inzs{C.t.L..xI,1185cfr.1}BBlsid{e.
risce ad un personaggi. .l".ri:1r,, escì:;sicamente di cariche milirari e municipali.

err. E. Bonrr,fÀN*, i|l ó.r.a, xI, p.205; A. plssnnrnr. in sDizioa. Epigr.". IV (1949),

p. 575. Si veda ancLe E. Konrrrrer*x, in PArnv-vrs-so.Yi'4, ReQtencyelop., vI' (1909)'

cc. 1S91 e sgg.;'W. Lrmrrvlu, ín Díz' Epigr', III {1922), pp' 4 e sgg' Non ài <Ìeve

esclÙdere ehe il piccolo artigianato locale fosse però organizzato in un collegio ili

pompieri, come aweaiva di legola nelle città italiche, cfr. Lrr*rug. op. cí1., l. c.
-(19)LatTavolaTraiaaa>menzionanelleproprietàagricoleloesistenzadi

<frglínaer, nei <pogí n Alber.sís,.Iuníonius e Domítíus (2'89; 7'38)' Si è notata an'

cLe"la corrispo'lil.oou dei rominativi di alcuae marche laterizie ton gaelli di plo'

prietarî. Îcndi e <sah[s> della rTavola], cJ-t. xI.66?4,8: M. Betutí L- F- con

-laltw Bet*tiantts e Bctutía Fusca {Tab',3,75. 437;6'36; 65î: 66?4'11: L' CassÍ

i- i. A.con Ccssi Fratres,CassÍas e ?ua'dus Cassíaws {Tab' Lpi 1; 598t 99; ?'60);
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6é?4,13: L. Eerennii Etantt'i (?) con Silaae Eerennianoe (Tab-, 3$3); 6674'35:

C. Pror?erti {?) con Fundus Propertiat'us {Tab.,'f ,21); 66?4,46; L. Tetti c*g

Fundus Vettianus (?aò., 4,ó3). Owie poi sembrano le attività di Ialegname, carpen-

tiere e tli te,ssitura della lana, data I'atrbondanza'della materia prima (ad esempio

<ar;iliex nel pagzr.s Ambitrebius, faó.,5,58; <SiJtae>, Tab.' I,2; 45; 3,83; 4,38-9;

41 ; 5, lf). Sull'arrigianato domestieo durante I'impero. ire cui venivano impiegati

schiar-i, libertr ed anche uomini liberi, si vedano Cor,u*r., XI,2,13; XII 3'9; PAI,r,lo'.

I, ó,2; Gtoeox,, II, 49 e soprattutto, per la pertinenza allit Instrutnentutn F*nd.í>'

D;g., XXXIII. ?, 1!, 5; Plur-., Sez*., III, 6, 50" si veda A. SturNwnNraR, Fund'us cum

inslrutnento- in Sitzungsber. Wiener lA'ad-, CCXXI, I (19{3), pp- 24 e sgg.

120i Cir. G. Mox.tco, Le ant. ron.' pp.29 e sgg.; Nuoae Pagine, pp.208 e sgg'.

cìre ha gigstamente richiamato I'attenzione su di una stalua greea lem,rninile. firma'
ta da Cleomene ateniese, rinvenuta a Piacensa nel l93B (si vedano E- Naslu,r-Roccn,

!,tutaí rian:enim. crcheol. isr. Piaz=a Caoalli, in t<Boll. Stor. Piac.r, XXXIII (f938)'
pp. i3 sgg., I rinaenim. archeol. in Piacenza, ia < Emilia Rom. I' I (194f)' pp' 174

('sscJ.

(21) Cir. F. G. De P,s'cnr€RE, Ls Table hypotfuécaire ile Yeleia, in < Bibl' Ecole

rles Haures Eturlesn, CCXXVrII (1910), pp.24 e sgg-; U. f'onrnr"rTrn4Fotma reipubl.
'Ye,leiatiuut, in a Boll. Stor. Piac. >, XXV (1930)' pp- 3 e sgg'

Q2) lreileio.. Nate stor.-iop., pp. ó e sgg. Per i confi'ì con Piaeenza cfr' anehe

M. Crnx,ux-CanvI-8. N'lsArr^r-RccciÌ Placentia, in < Arch. Stor. Parm' r, s' III, vol'

tll. 1 (1938), pp. 45-7.

(?3) La superficie camplessiva è determinata second.o uq calcolo pludenziale e

naturalm€nte approssimativo. Il territorio è ampio, ma úon eccezioaalnente (efr'

invece D;i Pacru"S,ne, op. eit', pp. 9 e sgg-; Crru.ven, op- cit-, p. 47; M' Lsr' irí

Cambri.dge Anc. History, XI (1936) pp. 449-50. L'estensione media dei comuni

italici, secoadc iI Bxr,ocrr, Die BevóIkerung der griech--riim- velt, pp. 359 e sgg.'

era di 800 Knz. D'altra parte Bologna ebbe an'assegnazione coloniale di 1500

Kn2., oltre i disrretti tolti ultericrne:rte ai Liguri nell'Appennino, Lucca 2000 Kmz'

e Lnni 
.poco 

di meno, cfr. G. DB Slvcrrs, St- dei Rorr-., IY" I {1923i, pp' 416; 424'

(2a) C{r. Dn Pecnr&q op.cit., Pp.9 e sgg',20 e sgg'; I' C'*conNo, LaTablq

de Veleía et son ímportance histor-, in < Rev. étnd' aac' ), 1921' pp' 2Bó e sgg' Si può

consentire con i| Mox,tCo, op. cit., pp. 5; 10. che l'*aica ricchezza del territorio ve-

leiate sia stata di natura agricola, ma sempre limitata dalle condizioni naturali del

suolo.

(25) Cfr. De PacHrffie. op. cit., pp.2l e sgg';116 e sgg'; 68 e sgg'; 7? e sgg'

I calcoli di I. I{*oM.a.reR. De uírtschaltliche Entuicklung ltaliens in lI. und t. Iahr'

htrnil.aar CIrr., in <t Neue Jahrbiicher n. 1914, pp' 114 e sgg', sono stati conlutati a

buon diritto da M- BxsNrnn, À propog ile Ia Table hypoth. d.e veleia, in {( Rev. Etud.

anc. >, 1922, pp..l18 e sgg. Il valore di 1.000 sesterzi per jugero. iadicato da cor,uu,'

III, 3, S, ooo ; uppli"olrils i]r questo caso, giacchè. si rilerisce a terreni di fecondità

media. Sfi semlrrano iDyece accettabili te conclusioni del Da P.rcrrrffie, op- cii',

pp. 2l e sgg., che applica una svalntazione da 5 a 15 volte'

(26) Cír. U. FonrtEN'il,rr, Stu;lí Yeleíati e Bobbiesi, in aMem' Acc' Lunig' "G'

c"p"llioi" r. xvu, 2 i1938), pp: 12 e sgg. Nelloepigrafe, pertinente con probabilità

al sepolereto lamiliare aruresso alla villa signorile, si deve leggere il nome di Ep-
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pins, cLe si.rova a Luni (CJL., XI, 1355 B a eIr. 1369) e.qella aTavola> (.Ep-

picrnrrs Fundus ín Placerúino, 6,85).
(2?) Cfu. U. Errr*, Thc early Rom. Coloo. in Cisalpíne Gaul, in c Papers oÎ 'Bri'

tish School at Rome>,'XX.(1952) pp.56 e sgg. Si noti soprattutto la disîribuzione viri
tana del 1?3 a. Cr- nel territorio gallico e ligure' Liv., fanf, {.

(28) Cnnven, op. cit., pp. 112 e sgg.

(29) Cîr. M.mrorrr, op. eit., pP, 1S e sgg. Per ritraYas€ati atraloghi aelle re-

gioni cireoetarti si veda Moxeco, op. cit-, pp. 10 e sgg'; e le iporesi ia L"Em;í]ía oeei'd.

d.alla ,preistoria alla protosroríc, in a Arch. Stor. Parn. r, s. fT, vol- I {194548}'
pp. 3B.e sgg. Si veda anche G. Slrr,urxoo Le terremare ilelle pw. di :Yodana' RegSío .

Ern., Parma e Piacenza, 1939, pp. 109 e sg6; 211 e sgg.; 2?6 e sgg-

(30) Cfr. Meuorrr, op. cit., pp. t?S e sgg. ilfenzioue dei Yeleiati in &;nv-JY. h.'

ll. cc.; FastiTríam,ph. Capit.; a. 166; 158 a. Cr.; Llrbis., a- 166; 158 .. C.' ry 9Èrssr'
Sulla continuità ilel ce*tro romaro rispetto ad un precederte abitato ligi{ efr.'

da ultimo, G. ÈIouco, TelleíaLigure e Ratnc*a, in aGiorn. Stor. della Lrmigianar,
n.s., vol. nI ,(1952), pp. 19-20.

{31} Cfr. Da P,lcrrÈxn, ap. cít', pp.4? e sgg.; g. Sennl, Coztr. toponom' alla

teori.a d.ella eontín- nel Med.íoeoo ilelle Com. ruralí rom, e pteîorn, neltltalìa super.,

1931, pp. 130 e sgg.

(32) C$. Da S.rNcus, op. eit-,IV, 1 pp' 412 e sgg.; f. Pos, Storic di Rozrr,c úu-

rante Ie grandi canquíste medílenaaee, 1931' pp' 1?2 e sgg.; L- Pennrr, Stor;4 dí
Borno, trI {1952) pp. 521 e sgg.; TnNrvEY Fnutro it Cambridge Ane,_ flistoty'
v[I' (rgff), pp. 326 e sgg. Nella siroazione eomplessa dopo la seeonila punica

(si veda G. Conrulr, L. g"inài conquíste a,edì.îertanee,19*5, pp.36 e sogg). le ope'

razioni in Italia settentrionale, specie nella prima fase, hauno richiesto un grande

sforzo, cfr. A. Arznr.rus, Díe r6n. Krìegsmacht, l9i[4, pp. 1? e sgg. ed arehe II' H'
Scur,r-mo, Ron. Políti* 220.150 8.C., 195I, pp. 89 e sgg. Non sernbra sia sostenibile

l'identificazioae degli fioores cot i Yeleiates, cfr. Dn Slrvcrrs' op. cit., p' 422 n' 54'

ehe nega però anché loidentirà diEleetes eYeleictes, che trova eonferma inveee nei

a Fasti Tríumpàoles I di Urbisaglia, cfr. Dr Gnassr, in l*sc'ipt. Italiae, XIU' 1 {194?}'

p.339; 534. Cfr. però Pmuu, op. cít., ff.541 lr.4 per il 166 a. Cr,
(33) I c Fastí Tríumphales Capit. D recano ancora nel 155 a. Cr. ua trionfo sugli

Apuani. Ie ulteriori cnúpagne si svolgono nelle regioni alpiae. c&. Pers. Fasri
Triumphales. I920, I,208. Per la tradizione, di ulteriori rivolte clei Veleiati. ehe non
sembra corrispondere ad un'esatta inîerpretazione delle Ionti epigrafiche, cfo. P. DE

L.*re, /scriz. sntír,he collacate neí rrr,;tttí della Scala Farnese, 1818, pp. 17-18; 60.

{3a) Lìv., XXXI, l0; XXXU,29; 31. ricorda solo gli Ilvati uniti ai Boi e defini-
tivamente liguiilati nel 19? a. Cr, La localizzazione dei Veleiati risulta in modo pre-

eiso ala Pr.rt'r., ff. 4., ilI, 43; 116; YII, lú3, cfr. Mmrorrr, op. cit., p. l?8.

{35) Cfr. L. B.r.xrr, Yía Plaeentí*Lucam. Contríb, allo stud.ío ilclla geena wu
ftibalica,ìn Atene e Rona,1932, pp. 108 e.sgg; Y. Gonuox Csrr.or, in f. Cleprrnr-
E. Poxnn, The Canbrídge econ. Eístory of Ewope, II {1952}, p. 31'

{3ó} Cfr. Fonrersrrxr, Sntdì Yeîeí.atí, pp. I e sgg.

{3?} Cfr. Dn Surcrts, op. eít., pp.4ll-3; Prrs, Storia dí Rona, op. cir., p. 180'

(38) Cfr- R. Axotrorrr, Le cornan. *r,:t. di Parma eol Tíneno, in cBull. Ccmm.

Archeol. Com. Roma r, LIY {192}" pp. 228 e sgg.

€9 Traece di lasbicato rornano a Corneliano. in valle del Riglio. ed a Bada'

gnaao, in valle del Cbero, cfr. Nrser.r.r'Roccl, Antiehe sfiad.e tom. del teúít. píac.,
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in <Éoil" Stor. Piae.r, XXV (1930)' pp' ?0 e sgg'; XXI {1935}' p' 101; Moxeco'

Nuoue Pagine. PP. 206'?'

(d0) Cfr. J. Iuxc, Bo6bìo, lreleíe e Barili, in tArch' Stor' Parm'r' n' s" vol'
,rv 

1ìm+1, pp. zs " s8g.; G, F. Bocxcrn, L'abbezic regia di s. saluarore d.iTolla,in

* gìU. Sio.,-pi... r, XXIV (f929), pp. 3 e sgg.; Fonuexrrnr, Scatsí e ricerche sul Ií'

;;;;;;; ouliepp"oo;oo'tuo"pà'o'', in aArch' stor' Parm''' n' s'' vol' XXX

(1.930), pp. 39 e sgg'' 
1,i.rf ir. Lrv., XXXIII 23'3; 8; XL, 38,8; 59J; Crcnn'' In Píson" XXYI' ó2' rile'

rito ai Lfuuri delle AlPi-

(42) Cfr. Da SeNcrrs- op. eít', N' 1 pp' 424'5'

iarl Ct. B. A. TerÌaciur, spígolarare ligvri, in q Archiv. Glottol. Ital. r. xx

- (f926), pp. 126 e sgg.; f$m*r-Op*{6.< Xc:!G' Ùhnrorrr' Il pagus Metcuríalis d'ella

Trlr:okt Yeleiate ed il concihiabclo lígu,re di Rubbiano' ia c Areh. stor. Parm' D' n' 3"

vol. XXXIII {1933); pp. XXIV e sgg.; Fonuexrrxr. Studi Yeleiati, pp. 12 e sgg.;

G. llfrcnr.l, Uoo tenira d.í Pietro De Lama ed' alcune ooci della Tatsola AIim' Ye'

lei*e, is o Quad. de '1-a Giov. Montagnao'>, LYI (r9a0). pp. 3 e sgg. si veda anche

De P,r.crrrtne. Op. cit., PP- 4? e sgg'

(44)Cfr.ClroSf.,Aríg',f^'31-2ParÉR(sivedaF'Dtr'r*Comn'Lacíoiltàlìgure
prero7'-. nei {ratnm- catoíiani, in c Atti Soe' Piem'- 'Àrch' Ìell1 ltll: XV i1933)'

pp.24.1 e sgg.); Po*ro.' oo-S*o*', Y, p' 21?; LIv'' XXXY' 11' l0'3; XXXIX' 1' 5' Il

"l* n** 
"at 

Cicsn., o. t"g" cgr., II, 3s, 95- si rifèrisce propriamente alle genti

liguri <lelle Alpi marittime, "it' 
pL*" lY' à', III' 20:46; Ds PrcHTÈnn' op' cir'' p' 58'

{45) Lrv', XLII,4- Aecedo alla teoria ili'U' Ewrr' art' ait" pp' 58 e sgg' La po-

litica romana di costrizione dei Liguli nella zona montana interna riceverebbe con'

ferma dalla probabile sostituzione di Forvtn Nooam al centro ligure ili Rubbiano'

sulla siaistra del Taro. all'estremità della dorsaìe appenniniea. che risalivr al Monte

Barigazzo{cfr.M.mrorrr,op.eit}'aeicuipressisitrovaYauncastelliereligureili
carattere tli{ensiyo. si veda G. MoN.rco, Scaú e r:lr.. aI castellíe/e preîatn- iIí Oabtía

in l/al d.i Taro, in rQuad. del com. Stndi Preistor. ilelfEm. oec. I' II (1950'51),

pp. ll e sgg.

(a6) Cfr. Bxrocrr. Riim. Gesehíihte' 1916. pp. 613; 624; E' Ruoor-ps, Stadr

und s;aat in r6m. Iralie1o,1935, p. 89. A. N. SssRwrN-W'nrTE, The Rom. Cìtízenshíp,

193g, pp. 130 e sgg.; 1?0 e sgg.;.crrrr-vrn, op. eít., pp. 13 e sgg.; L'organi""d-to1.

definiiiva del muaicipio romaao è sottolineata appunto dal riÍrovamento in Ve{eia

della parte più estesa della r Lex àe Gallía cìsatp*w>..efr. Fozfes Iurts Ram- an'

teitstin.. ed. RrccosoNo-Bevrene-FmnrNr, etc., I (19a1). pp. 169 e sgg. Le epigaú

veleiati fanno conoseere II oírí {cJ.L., XI, 1184: {1185 izre ilítundo?)i llB?; llBfì:

,IÍÍI xirí (fi, 1190?); HII oírí s.aed.íIìeía Potestater (xI, 1162;1191?). La presenza
' 
d:i IîU í;r;, ".-pli""mente 

detti, e ;i llII útí raedelbía Por'.otate;r, potrebbe far

petlcare a.l una colonia succeduta ad un municipio, tarto più che non si ha la men'

zione di <aedíles.n,ma. in sostanza, la costituzione di Yeleia senbra fcndamental-

mente municipale, cfr. A. DíÉussr, Quattuoruìri in coloníe ?omarte ed. ín mtnínipi

retti da d*ooirí, inìt Atti AcYad. Lincei D, s. YIII. vol. II {1950). p3. 281 e sgg'; 328

é sgg.l 338 e sgg. Si veda ancora Ber'ocu, op' cít" pp' 520 e sgg' Il apraelectus íute

,lt".,ndo, (Xf, ifgZ), sostitui€ce i supdmi magistrati nunicipali in cago di vaca'za

o per motivi poìitiei, cfr- E. Secssns, in Peur':'WrssorrÀ" XXW (1954)' cc' 23?8 e

. sgg.; 2390 e sgg.; 'l[. Exssr,rx, úoi, cc' 1316-7'

t
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(4?) CIr. Dro Cess'o )trill,21,3; Aprr*r., B. c., II, L02,4';2; Res Gestoe Dioi

Augtsti, XVI'XVII ed. GlcÈz con relat' comm'

{aS) Srru'r., Y' P. 216.

(49) Cfr. Aunrctu*rt, Telleia, in nArch' Stor' Parm'ro cit', pp' 
-88 

e sgg' Si

veda arche Bmocer.r-r, art. eit.; contro Moxaco, Nuoue Pxg*te, pp' 212-3'

(50) Si osservi che i due tsI tiri augusteles conosciEti di Yeleia 
-(cJJ6 

xI, .

t1ól-2) sono entrambi di coadiaione libera. cfr. A. D. Socr" S*írí and. auguttclP:'

in t Mélanges Bidez r, Il (1934), pp' ó27 e sgg'

(51) C;J., XI, 1182; uomo di grandissimo prestfoio eit esie* di Augusto e di

tilerio, Tac., Ann.,Y1,10; 12; YELL', II,98; Sua:r', Tib''42' lS'ao&*ols il'suo'amo-

re per le belle cosbruzioni, cfr. Pr-ur', Regarz et i-rr.;per,' ApapÉta-Ccec- llf''15'
p. iOa r.3i vedano A.unrcnx*re' op- cit., p' 94; Morrreco,felleía,p' 13; g:**aePtag+','

pp. 20Q9 ; Le antichítà îorn.' pP- 29 e sgg' Per i rapporli con Parna' c&'-fJ.f,* XI; 
..+

iéSZ. p*" la sua attiyità nella Transpadana, al tempo delle guerre alpine di A-ugueto'

(25-1{ a. CrJ, ctr. Sort., De thetor.,6, p' 20. 4 Roarrsriw' E'probabile che sia etato

patrono di Yeleia.

i52) Cfr. C.IJ., XIII, 6901 della Leg' XII.I Cenina; 8286 della Leg' XX Yaleio

lt*t;*'; xL 1187 è di lezione incerta, per cui nor appare sicuro che si tratti di

ul soldato semplice della Leg. XXI; XL 1196 è titolo fuirebre di un nilite €strar&eo'

appartenenre all,esercito di cecina, durante la guerra civile dopo la morte di Nero-

o", "t., Bon;ur,Nx, od I.
(53) Ctr. le liste di A. PesstruN\I'e eoofii pretorie,l939' pp' 159 e sgg' e di

A. PrcNoxr, Sul reclutamento d.egli rurbaqiaia1in, in <Epigraphicar, IV (1942)'

pp. 23 e sgg.

{54) Cf.. Cnu,van, op- ci*., pp' 112 e sgg'; G' Fomtr, f! reclutam' ilelle legianì

da Aucusto a Diacleziano,, 1953, pp.160 e sgg'; 1?0 e sgg';1?? e sgg'; l8?'lBB'
-- -i;?t?;";"riani: 

Passan,,*t, op' eil'' pp' 152 e sgg'; M' Dunrr' in Prtr:-'lrrs-

"oroo, 
ÍXIV ,{1954), cc- 1626 e sgg.; urbaniciani: PlcNoNr, op' cit" pp' 29'30'

{56) Rosovzev, oP. cít-, PP. 95 e sgg'

(5?) Fomr, op. cit., pp' iz. sgg.; 66 e sgg. Cfr. Dr Pncrlr$n, op. eit" pp' 59 e

*t'ir:', 
Eril*u"**^ v.. op. cit.,pp. lt e sgg-; 232 e sgg.; carr-vnn , op. cit-, pp.

150 e sgg.

(59;-Cfr. W. L. Westnn*uxx, in Prurv-Vrssox'r, Suppl. VI (f935), c' f012i

Pr.rn., Ep, III,19, ?; Rosrovzev, op' cit', pp' 239 e sgg'; 412'

{60) Yanno, ft. r., I, 11; 18.

iuti cl'. Dn PlcarÈnr, op' cit'' pp. 59 e sgg'

ieZl Cft. Bonur*x, ía C.I.L., XI' p.225. Non tutti i toponimi, as*azion {atta di

qo"ui if"i o fundj>, dei a sshus I e di altfe unità agricole, indicano ariií>. ca'

murque non si arriya ad un villaggio per ogni pugo. Si veda anche De P.lcstfns,,'

op. cit., pp. 60'1.

(63) Giustacente il PessnnrN4 op. eít., pp. 159 e sgg. sottolinea il reclutamento

scelto di tale ecrpo militare; Cnu-ven, ap' eít', pp' 125'6'

t64l CJ.L., YI, 32515 a, II, 24-5; b' 39'

(65) Ad esempio L. Granius L- f. Priscus, YI úr Augu.stalís, IIU úr zeÀilicia

potesttttx,, praefecttts iure dieund'o (CJ'L'' XI, 1205), cfl. Tab', 3, 89-91-; n' tj'
(66) cn- Antonius sabiaus, ponlifes, i'r, tríbunus 'r4íIitwís, 

praelectus la-

brum, patronus {CJ-L., Xl l1B5)-

*:lzo-
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{64 CJJ., XI, 1183; 1196. ú. Coelias Fesfus è un perioaqggio, c}ie ha perconil)

t" 
""*erà 

senatoriale, come Plinio il Giovane (cfr. CJ.L,. V.52ó2). si veda'ànche
p.raz., lI {1g3ó), n. 1243. Nella a Tavola r, fra i ilichiaranti, 5 hanno il cenio egue-

"tt* 
+ if 

""ouro.i"l", 
metrtre due teei posdedono un patrimonio di oltre 100.S00 Se'

sterzî (Dn Plcr"ffir, op.cit., p.68), che rappresentava iI reguisito per essere_decu'

rione, ad esempio, a como, centro piir :mpoftaEte senza dnbbio di veleia {Pr.nr.'

Ep. I, 19,2'1.' 
1ú41 Ct. îlrc- Ann-, lII,72; Pr,n., Ep', l, B; V, 7; 11.

(ó9) CJ.I. XI, I1ó2; 1185. Sulla fontana, efr- Morveco, Seaaí e Problemí,9' L42'

(70) CJI., XI, 1198. Beebio' Bassílla' la geaelosa donaÎrice, si può aecostare a

nomiuativi della a Tavola r, a Btebia Tertulla (îcb., 5' 2) ed ai Baebíí in geaerc

(Tab.; l, ll; 16; 2.49; 7\;3, 50; 6, 45).

{?1) CJ.I., XI, 1148. Identicà mu.nificenza a Libaraa, V' 2427'

izzi Cfr. *. C"*rr"tr, Seroo 1950, pp. 72 e.sgg. con ulteriore 6ibliogratia.

(?3) Lu mìgliore defiaizione sembra quella.di G. BoncocNout, La aTabula ali-
ments.ri,oti di Yellei.a in a Rispannio e credito nella regione emil. >. 1940, 5, pp. 16'7'

eioè quella.di- un negozio simile alla costituzioue di una rend.ita p€4tetua semplice

eonsolid.ala, a londo ncn perduto, ma ripetibile soltanto a ternpo inileterminato.
(?4)Peu*., Paneg- rd. Ttaian.' 28' 2 e sgg.

(?5) Cfr. R. Pminelu, Optimus Princeps,Il (1926). pp' 1?7 e sgg', R' P' Loxerex'

in Cancbridge Atw. Eìstory, XI t1936), pp. 211-2;- Boncocrorr, op' citn pp' 13 e sC-&

(?é) Cfr. Pr,rx., Pcneg. ad' Traian.,28, 8: c E* his cgst':a, e* hís tribrts reple-

btntur, ex h* qtnnd.oqri. o,,"cn,,4u. quibus alime*is'n'p.zs flar.. $;ú). Si veda anche

L. Ilorua, Le Eaut-Ewpire, a941, pp- 43? e sgg,

(7?) Cnu-vr,R, op. cit', pp. 155 e sgg.

(?8) Cfo. l[- Kurrrscarx, in Prult-Wrssowr, I {1394)' ec' 1484 e sgg' E' De

Ruccreno, in Dizion Epigr" | (190ó), pp. 402 e sgg.

(?9) Teoria di G. irr.r-r'rm , Gesch' d,es Zinsfusses. 1898, pp. 18? e sgg', aecettata

dal Dr Prcnnùnr, op. cit., pp' ll3-4.' 
(80) CencorrNo, op. cit.' pp.301'2; Rosmvzev, op- cil.,.p' 232.

(81) Comè noto, il tasso legale era del l2%, na' con solide garanzie, specie foo'

diarie, gi aggirava iniorno a\'6%, fjÎr. BtIE.I'rx, op. cit-, pp. 163 e sgg- Per quanto

riguarda gli iítetessi dei capitali" prestati per Ie fondazioni alimentaru non esisteva

una misura uniforme, In ltalia, dalla uTabula Baebianorwn > risrrlta forse il Zffi (in
tal senso Dt Rucermo,' Honno, II. cc.,' contro Bn-r.Erm, op. cir., pp' 194-5; dubitativi

Kvartscr*x,. LoxeooN, lt. cc)i grandi diversirà si rilevano netle fondazioai prirate

(sulle quali si veda B. Leu*r, Slif tungen *t der griech- uttd rihn. Arníhe, I (1914)'

pp. I12 e sgg.). A Terracina si avrebbe il 5*, a Como il ó% (Brurren, op' eir" pp'

iAf-Z; ZZf e sggJ. Nei rapporti privati unoepigrafe piacentina. però dell'epoca dei

Severi, ia cui la collocazione dei capitali era sempre più rli$cile. falebbe credere

ad uo inter.esse del 4.% (CJ.L., XI, 1236, cfr. Brr,r,rprn, op. cit', pp' 22?'S), ma I'inter'

pretàzibne"liuò essere discusss. D'altra parîe' 5;;-;'ic-1r",{sisal e p"tti' \T
cato iI 15Í.

(Sg) BnlrTen, op. eít., pp. lB7 e sgg., ritiene I'obbligo generale; Cxnveq op, cit''
p. I6ln..solo al disopra dei 50.000 sesrerzi. Nella a Tabula Baebìsnorumr si hon o, 

l

insiemeadiehiarazioni,adéseàpio,ai50.000'108'o00'456.000sesterzi.anchealtre
di 221)00, 33.000, 46.000 sesterri {CJ-L.' IX, 1455, 4'29; 65-8). 

i

(83) Si vedano le istruzioni di Traiano a Pliaio per il eollocamento dei londi .

- zr l9l--
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pubblici, per le quali si autorizsa una diminuzione del tasso legale, na si vieta ogni
procedimento coercitivo (Pr,rx., dp., X, 55: < Imtitos ad accípiendum compell.ere

quotl fortassis ipsis otíosu:m {uturwn sit, non est ex iusti,tia nostrarvn temporumt
Brrr,emn, op.eit., p, 105 n, tl, irterpreta Ep. X,54, I nel senso di un interesse del 96

e non del 12S).

{Ba) Il De Pecurffis, op. cit., pp.22 e sgg., calcola che si rileriscano a Veleia
dichiarazioni per l'anmsnlare di circa f0.000.000 di sesterzi. dei quali una rnetà

riguarderebbe a sallus n. Ilfediante l'applicazione di un eoefsciente di svalutazione,
per il minor valore dei terreni montani, in base al dato di Cor,u:vei-rr, III, 3, S, già

citalo, si arriverebbe ad una superfi.eie compìessiva nei terreni veleiati. iaclusi nella
<Tebula D, di 18.?50 - 25.000 ettari. Dalla slessa ( Tabula>, di {ronte ai {grroprietàri
impegnati, risultano una quantità di attri proprietari confinanti uon impegnati,
cÎr. Carr,vnn, op. cit., p. 1ó0.

(85) Cfr. F. Laxrnaxcnl, SrurJi sull'ager aectigalis- III: La trasrniss. a Íit. sing.

del ius aectigale, in t Annali Triestini D, Xf (1940), pp. ì03 e sgg.

(8ó) Cfr. De PrcHtÈie, op. cit., pp. 9l e sCg.

(S?) Cfr. Moiuco, Velleia..NoÍe sior. úop. pp'14-5;29, con relativa bibliografia;
Nuotse Pagine, pp. 210 e sgg.

(88) C.IJ., Xr, il78.
(89) Cfr. $îoxeco, Seatsi e Probl.emi, pp. 14?-8.

{98} Cfr. Y. Soxcrxr, Nelle origini della Chiesa di Pama. in < Areh. Stor.
Parm. r, s. IV, vol. XXII bis (1922), pp. 623 e sgg.; 637-8; G. Drr, Moivte, La Clúesa

d.i Parma 1951, p, 13 e sgg. Nel sigillo, che solo è sicuramente crisliano {P. Dn Llnm,
Tzxola Legislttioa,lS20, p. 6t), si nol.i che < Feler r non si può ricoudurre a e< FeIi,* >r.

(91) Per i martiri sulle vie di comunicazioni si veda anche U. FotmcN:rrnr, .ta
leggenda e la storia dí S. ?otito e le relaz. dell'Enilia occi.d, con la Puglia, ia it Arch'
Stor. Parm. r, dór. 9, vol, III (1951). pp. 53 e sgg.

{92i Cfr. F. LeNzoxr, Le originí delle t}iaeesi sntích.e d'Itczlia, in < Srudi e Testi >,

XXXV (1923), pp.318; 36ó e sgg.; t!44 e sgg.; 583 e sgg.; Fr,rcee -Mlnrrx, Ilisr. de

l'Eglise, rrad. ital., II (f938], pp.134-5.

{93) Lmzoxr, op. ci.t., pp. 1091-2.

{94) Cfu. 1!f- Grur,rervr, Nuotse stele areaithe scopette in VaI di Elrgra, in r Arch.
Stor. Parm. D, n. s., vol. XXVI {192éi, pp. I e sgg.

(95) Il conÉne, in epoca bizantina, tra la provincia delle < Alpes Cotîiae I e quel-

la delle a Alpes Apennininae r seguiva il limite fua i territori di Veleia e di Libarna.
ertranbe scomparse, elr. ll Catal- Protinc. riprodotto in P,lul-. Dttc-, Hist. Lang.'

II, 16-S. Si vedano F. G.morro, I municipî rom'ani nell'ltalia occid'., in t Bibliot' Sror.

Subalpinar, XXXII {f90s), pp.2é1 e sgg.; R. TxotrrsrN, The ltalic Regians frorn
Augusttrs to the Lombard, inuasion, in Diss. Classico et ltÍedioualia, IV (194?)' pp. 118

e sgg, Per I'influenza di Bobbio e la continuità della struttura agricola veleiate soîlo

la giurisdizione abbaziale, cfr. Fot*rnlttrrur, Srudj teleíati, pp.1 e sgg.; 12-3.

{9ó) Cir. Eosrovzt., op. cit., pp.507 e sgg.; F. Onnter,, inCem.lridge Aneienl
Eistoty, XII (1939), pp. 256 e sgg.

{97i Cfo. V. Werx.u.rx, in The Cambridge Eeon. History ol Earope, II (f952)'
pp. 5ó e sgg.; 83 e sgg.

(94) Ir genere! E. Konlrrulxrv, in Peur-r--IVrssow4 Supplem, IV (1924), ec. 240

e sgg.; 261 e sgg. E'degno iti nota il fatto che, alla Sne del seeolo III d' Cr., le
< Istiluzioni Alimentaú r scompaioro, essendo sostihrite da us'assistenza diretta del

'Jt" 
11 22 -



ri,...lt=..:íi.;:::.:...'lil

r'',.'.;'r ,,,..,'..-.,,9!d.F,.Sdri*i.-:' lce.'Cod. TÍr.t&,\I;2?. l,,dr*'3l5 d,tCro cper.'o .:'cili'

,,'..: ., '.', *a$t',.l€4! .ú. Cod. îÉeod- '{f 16'2 d€l 323, ù' C Si ve$' aagle: lli' L69

a* ssc a. c.
(99) CL. Not. Dign, Occ, IX' 29 p. f25 Smcr; R' Mrnqumm, Rdm. Sracaruer'

-'-' i"n",ip.rbli"t J llauoo sm*- v' p.21?; Sunrowo Cse:.-zl'
(I00) E' opporruno richiamare la ollstanza che Veleil goando conseguì la cit'

.t:' . I . :,- ,,+aàiriagzn .o*"o", fu i*clitta alla tribù'Galeria' ci.qè a,$ridla' cui aSlrrlrgqnevaao Ge'

, .r:':.îòva, Luri e Pisa,-menlre Piaeerora era aella,Yoturia' P1rya e gli akri centri iirilori ". '

,.,,,i',.'vicini nella: Pollia, Libarna. oella Mocia. Di Lucca,si,coaosce solé I'iryri{one !!.
'.:,r,:i',. ::fa[ia,nei primi tempi delltiúpero, cfi. BùriÀrvN, in CJJ.,'XI. pp.203.e sgg-i ?t5.'
-.ì. ' e qgg-; 2?3-e *se.; O. É.onrcrnrnx, it Pr,ul;r'F9toq+ XIn (f92?), cc' .1535 . "sts'it ',t I, Vnrss, iui,, VII (1912), cc; 12$4 e qgg. Ciò iadica che ,[io all'inizio' detl'iapero il 

,

' i -teiritdrio,veleiate nqry9 orientato nettamente co4 l'àrea,liglre. Solo:nel soiro: .

dell'epoca imFeriale più prosperd furono stretti legami con Piacenza e con Pama.
,' . ,tf.O1},Moxro"t, opl edL,;pp-r1é4 g sgg:; Îonoltr, o.p- cil.,pp. 139 e sgg- ch3 arluce
: , Arvr:*r, Mmc- XX{.; 99, suna colJtri: raaione. di barbari Îciflli al te,mpo di q{?uo"j ,

., : Mar a:parte i} fatto ehe tale gente'fu iasediata nel parlelse nel regliialo e rcl
moderiese, non sembra verosimile attribuire la situazione di Veleia a questi prigio'

l. ' ,,' , nieri ili glrerra; in*ati sotlo la sorvegt!:raza del govgqo a'coldvare apPu.nto le terre

,bbrodoiate (Ce. M. FoRTrNr, L'im*r. 
_Grezi.ano. 

1953- p. .5?i. tr passo di Zosrruo

(IV, 42), sulla calata di Ma.*sirno in Iralia nel 38? d. G. non * iT* acoenno

specifrco.
'- ' 

,{102} Anox-:riosrDroxerlr,S. rC3' :IY'19?M$1rrr,,
,,i.ir,, : i (1031 Scrrpr.: lfrsr. Auc. Aurn 2I,l e sgg.'c,Qazat: .iarem Awelianas ryt ,
. ì, " orirnjòirs sizrtaíf*ta enercitur'quí:cotrr;típod;irarnr* eo*cttîteìe, tattta apail'Plaep:*ìgrm

', '- cldnt,**pù nt, ut Rooig;w* paerua'ioloerenx imprr.iumt; Yrcr.' C*es,.353, pel' 
. ,

errore ne fa una vittoria ; Ep. d.e caes- 3s2; PeU.r.. Drlc., Eist. Ron ,IX, 13. La cro-

aologia, piuttosto incerta, in H' Mernner-r, ip Cambrid'ge Anci'ent' Eístory, XII' 29&9;

, ':, A, Ar5r,or, id,lpp. 1!! * sgg.; 'Ileber d.ie luahungereinlflI'e wúer Autelim' in Serfa ;
Rasarottinna,I (1950), PP. 2l e sgg.

, {104} Ep., 39: /,N-"ip* ib l7r*oi"o"; oe*iens urbe o tetgo Clar*nùn, ipsam ''
. r Bonotz.ínltn, Mutilwm, Rhegia*: detelttqtrebes, ùt d,ertr;ro era* Bt*sihl'un,,a fronrg .

:' 6acijrr*ibal Pl117;eúia, oetetetn nabilít*tem ipso d.hzzc ntmi"n sottotrs, d..laetsom.'

.l=f,,,. r/Frtn41111 ;**rrbi-;;";* "t 
p".a*i'**rry9run qwrultm papulorwm cti*tellc' c'an'

,,."''1, rsàJabrr .etqie a{fecta relzgebns ilo nti. Tor istr.iemíil***i*m &to* c*àii*a: ,

- .: 
':,,114;!1vtnq* sub eail'et*; cottsp?trjtu'e';qotitrt faruiît tt?,. te d'*odeat, etc>'

iì::i:;r.i::
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